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Max Roach a Umbria Jazz 

Il grande batterista a Umbria Jazz 

Roach-story 
Musica e politica 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBASOLARO 

•JB PERUGIA. Ci voleva un 
vecchio leone di settanta e 
passa anni a ncordarc a lazzo-
fili puristi e tecnicisti che il jazz 
è anche politica, spettacolari
tà, ricerca costante del nuovo, 
espressione popolare- «Charlic 
Parker e Coltrane - racconta il 
grande Max Roach ad una pic
cola e attenta platea di giorna
listi qualche ora prima del suo 
concerto ad Umbria Jazz -
non venivano certo dal Con
servatorio, non ne avrebbero 
avuto i mezzi; Parker, per 
esempio, aveva studiato da 
meccanico La loro musica 
esprimeva la creatività, il genio 
oppresso della gente nera a 
cui era negato il diritto all'edu
cazione e ad avere un lavoro». 
E oggi' -Se volete trovare i Par
ker e i Coltrane e i Davis di oggi 
- risponde Roach - li dovete 
cercare tra i rappers. Perche 
nelle comunità nere le cose 
non sono cambiate, i giovani 
di oggi non hanno nessun pn-
vilegio nspctto a noi, però han
no molta voglia di parlare, di 
dire le cose come stanno, di 
darvoce al loro "hood", al loro 
quartiere. Non sanno suonare 
ma hanno imparato ad usare 
l'elettronica, a mescolare rit
mo e parole». Qualcuno dal 
(ondo della sala protesta: «Co
me si possono paragonare i 
pezzi di rap alla musica di un 
Parker o un Gillespie?» E Roa
ch: «Semplice, non si parago
nano, perché il rap non è mu
sica in senso stretto, ma e pa
rola, drammatizzazione; nei 
negozi dovrebbe stare negli 
scaffali coi dischi di Laurence 
Olivier che recita Shakespeare, 
è quello il suo posto». A Peru
gia Max Roach, poeta della 
batteria, uno dei maggiori pro
tagonisti della stagione be 
bop, instancabile innovatore e 
sperimentatore Roach ha por
tato ieri sera uno spettacolo 
suggestivo e ambizioso, To the 
Max, un grande affresco ad in
castro, molto teatrale e ncco 
vispamente, di tutti i gruppi a 
cui ha dato vita in questi anni: 
il suo quartetto tipicamente 
post-bop (senza pianoforte), 
l'Uptown String Quartet, quar
tetto d'archi tutto al femminile 
che comprende anche la figlia 
Maxinc alla viola («la scelta di 
avere un gruppo tutto femmi
nile - ha spiegalo Roach - ò 

stata una scelta politica, per 
reagire all'eccesso di machi-
smo nel |azz, la competizione 
sul palco a volte è cosi accesa 
che pare di stare a una partita 
di football!»); e ancora, il Max 
Roach Doublé Quartet che in
clude le due precedenti forma
zioni, poi l'ensemble percus-
sionistico M'Boom, e infine il 
grande Max Roach Chorus, 
quattordici voci dirette da John 
Motley. »ll pezzo finale del 
concerto - spiega Roach - si 
intitola Ghosl Dance ed è dedi
cato agli indiani d'America, al
la loro vita, religione e filosofia; 
la storia a cui e ispirato è quel
la del massacro di Wounded 
Knee». Tutta la musica e politi
ca per Max Roach. «L'intratte
nimento nella musica e impor
tante, ma se c'è solo intratteni
mento e come avere una dieta 
troppo ricca di zuccheri; Uni
sce che ci si ammala di diabe
te». Un accenno ai programmi 
futun prima di correre via alle 
prove: una collaborazione 
compositiva con Sonny Rollins 
e Cecil Taylor, un curioso pro
getto dì improvvisazione musi
cale, video e computer gra
phics. Poi via ai Giardini del 
Frontone. Dove la sera prima si 
era esibito Chick Corea, sorri
dente e in buona forma, ac
compagnato non da una delle 
sue band ma da un pugno di il
lustri amici: Bob Berg al sasso
fono, Eddie Gomez al contrab
basso e Steve Gadd alla batte
ria. Sarà stata proprio la lieta 
compagnia a spingere il piani
sta italo-americano a non in
dulgere troppo nei preziosismi 
colti, nelle citazioni debussia-
ne; Ira gli altri si è distinto Ed
die Gomez, eclettico e roman
tico al contrabbasso pizzicato, 
percosso, suonato con l'ar
chetto. Gran finale tutto lati-
neggiante e spumeggiante, ma 
sul palco non è salito (come 
qualche giornale aveva prean
nunciato) Pino Daniele, che il 
pomeriggio aveva trionfato 
con un breve blitz a sorpresa, 
acustico e bluesy, In una piaz
za IV Novembre stracolmi» di 
gente come ai tempi d'oro del 
festival. Qualcuno ha storto il 
naso chiedendosi cosa c'en
trasse Pino Daniele con la ras
segna, ma «Umbria jazz» è an
che questo, una piazza aperta 
a chi vuol venire a far festa. 

Grande successo alla Scala 
per la coreografìa dedicata 
al navigatore genovese 
su musiche di Donizetti 

Bravissime Fracci, Dorella 
e Savignano, ma Vanadia, 
il protagonista maschile, 
non è alla loro altezza 

Colombo e la piovra 
Scala gremita e molte chiamate alla ribalta per tutti 
gli artefici del balletto Cristoforo Colombo: Carla 
Fracci, Luciana Savignano, Oriella Dorella, il coreo
grafo Alberto Mendez, il regista Beppe Menegatti e 
soprattutto Luisa Spinatelli, autrice di memorabili 
scene e costumi. Nel ballettone di lento stampo ot
tocentesco, una grave lacuna: l'assenza di un eroe 
che si possa davvero chiamare Colombo. 

MARINKLLA QUATTERINI 

•f i MILANO. Il Cristo/òro Co
lombo appena salpato dal por
to scaligero si presta ad un'infi
nità di serissime riflessioni, il 
che in tempi di scandali co
struiti sul nulla, come è acca
duto a Spoleto, potrebbe già 
segnare un incrollabile punto 
a favore dell'intelligenza. Ma 
(ricominciamo banalmente 
dalla trama. O meglio da fonti 
storiche e romanzate, tanto ca
re al secolo scorso, perché è di 
qui che sbuca la sagoma del 
navigatore scaligero. 

Cristoforo, nel primo atto 
del balletto, s'arrabatta a sten
dere cartine geografiche, a 
mostrare caravelle-giocattolo 
nella più completa indifferen
za di genovesi, londinesi e por
toghesi. Farà breccia, come è 
noto, nell'immaginario di Isa
bella di Spagna, la quale, cir
condata dalla sua tribù di par
goletti, instaura con l'eroe un 
rapporto ludico e sbarazzino, 
che si manterrà tale sino alla fi
ne dei tre atti: dopo che lutti, 
tragedie e stragi di innocenti 
avranno dimostrato l'insensa
tezza dei loro reiterati e zuc
cherosi minuetti rinascimenta
li. 

Alla Corte di Spagna si suc
cedono infatti quei lugubri fiori 
all'occhiello dell'Inquisizione 
che resero davvero funesto 

l'anno di gloria 1492. Torture e 
deportazioni di ebrei, marrani 
e arabi sono descritte dal co
reografo Mendez come parate 
d'opera tradizionale. La carne
ficina araba, però, si prestava 
ad un'incursione nelle Mille e 
una notte e al recupero di di-
uertìssement esotici: il sultano 
balla, la schiava favorita an
cheggia e i dignitari gongolano 
con le grasse pance al vento. 

Sin qui le maggiori attrattive 
del balletto sono due: l'incon
sueto vortice donizettlano che 
sostiene l'azione: un collage di 
arie e ballabili di opere diver
se, assemblate da Francesco 
Sodini attorno alla cantata Cri
stoforo Colombo (1845), e il 
preziosissimo décor di Luisa 
Spinatelli. A lungo andare, tut
tavia, il tentativo di edificare 
una continuità sinfonica nau
fraga. Donizetti non è Berlioz, 
né Llszt: tolto il canto (persino 
dalla Cantata) restano piccole 
tessere di un mosaico musica
le frammentato. Invece l'Incre
dibile archivio di stili e citazio
ni visive della Spinatelli appare 
costantemente omogeneo. Il 
barocco, le decorazioni more
sche, le Croci di Castiglia, le ro
se dei venti e le immancabili 
caravelle: tutto è immerso In 
un grigio azzurro, come tra i 
flutti dell'eroica traversata del-

Oriella Dorella e Vittorio D'Amato nel balletto «Cristoforo Colombo» 

l'oceano, alla quale, comun
que, non ci e dato di assistere. 

Il secondo atto si apre tra in
diani tatuati, gentili e focosi. Il 
balletto subisce un Improvviso 
scatto di qualità: in un elegan
te duetto trionfa l'amore di due 
adolescenti. Arriva, misteriosa, 
una regina, Anacoana, e sulle 
prime l'intesa tra conquistatori 
e conquistati non sembra im
possibile. Ma ben presto tutto 
precipita. Mentre alla corte di 
Isabella si monta trionfalmente 
sulla montagna d'oro che Co
lombo ha nportato In patria, 
gli indiani vengono sterminati 
in loco. E a nulla valgono i ten
tativi di seduzione delle fan
ciulle esotiche per colpire gli 
invasori: la bella adolescente 
innamorata muore, la regina 
Anacoana viene fatta prigio

niera e Colombo, inviso all'In
quisizione per il suo ostentato 
rispetto della civiltà scoperta, 
finisce in gattabuia. Ne uscirà, 
grazie ad Isabella, trovandosi 
però nella stessa, incresciosa, 
situazione iniziale. Cioè legato 
ad una gran corda rossa e op
presso da una lugubre piovra 
nera 

Purtroppo Maurizio Vanadia 
(Colombo) non riesce a soste
nere le intenzioni drammati
che che gli sono delegate: se 
non sarà presto sostituito, il 
balletto risulterà privo di prota
gonista maschile. A tutto van
taggio di tre regine, Fracci 
(Isabella), Savignano (Ana
coana), Dorella, molto ap
plaudita con Vittorio D'Amato 
(sono la coppia di indiani in
namorati) che invece appaio

no perfettamente valorizzate. 
Resta un quesito: perché cele
brare Colombo nella forma di 
un gran balletto di fine Otto
cento? Per venire incontro ad 
una compagnia che insegue, 
senza vera convinzione, la 
danza moderna? 

Diamo atto a Menegatti che 
un Colombo postmoderno, 
ironico e fumetlone appariva 
sulla carta una grande idea. Al 
pubblico, tra l'altro, quest'idea 
è piaciuta. A noi resla invece il 
dubbio che il Colombo balletto 
si crogioli troppo nel suo esse
re citazione al quadrato. C'è il 
rischio di sconfinare nella ne
crofilia se di qui ad ottobre -
tempo della grande npresa -
l'omaggio non verrà movimen
tato, speziato e pepato a dove
re. 

OLIVIA NEWTON JOHN COLPITA DAI CANCRO. La 
cantante e attrice, Olivia Newton John, conosciuta al 
grande pubblico per aver affiancato John Travolta nel 
film-musical Grease, è affe'ta da cancro al seno. Lo ha 
annunciato ìen il suo addetto stampa, Gavin De Becker, 
che ha letto ai giornalisti una dichiarazione personale 
dell'attnce. La cantante, attualmente residerue a Malibu 
con il manto Man Innanzi e la figlioletta di Chloe di sei 
anni, ha dovuto nnviare la tournée Bac To Basics in pro
gramma dal 6 agosto. 

CURZ1: .LA TRIPARTIZIONE È MORTA». Il direttore del 
Tg3, Alessandro Curzi. in un'intervista che verrà pubbli
cata nel prossimo numero del Sabato, ha dichiarato che 
«la tripartizione delle reti è strafinita, perché è strafinita 
l'occupazione della Rai da parte dei partiti. Negli ultimi 
anni - ha spiegato Curzi, l'invadenza dei partiti si è esa
sperata e la Rai si è avviata verso una logica di potere, 
chiudendosi in se stessa e non nuscendo più ad accor
gersi di quanto avveniva fra la gente. Sembrerà presun
zione - ha ancora detto Curzi - ma noi della terza rete 
abbiamo individuato alcuni movimenti. Non vogliamo 
essere profeti di nessuno, ma solo far vivere la Rai». Curzi 
ha continuato, ricordando che da tempo i dirigenti di 
Railre auspicano la nascita di altn poli televisivi e propo
nendo il nlancio di Raiuno affidandola a Guglielmi «dal 
momento che la terza rete rappresenta lo spirito più in
novativo dell'azienda». 

A ROMA I FILM DI ITALIA-URSS. Grazie all'acquisto del
la cineteca dell'associazione ltalia-Urss da porte del 
Centro sperimentale di cinematografia, sarà possibile ve
dere, sabato prossimo al Palazzo delle Esposizioni, alcu
ni cult-movie di Paradzanov, Sokurov, Iosseliani, Pales-
jan e Eisenzstein. Nella rassegna «Cinema salvato, cine
ma da salvare», organizzata dal Centro sperimentale, dal 
15 al 18 luglio saranno proiettali II gattopardo. Le notti 
Bianche, La caduta degli dei di Visconti, e India eGiouan-
na d'Arco al rogo di Rossellini in versioni ristampate e re
staurate. 

ZEFFIRELU A LONDRA CON -I SEI PERSONAGGI». Il 
regista fiorentino Franco Zeffirelll, ospite a Londra del-
l'«European Art Festival», ha preso gli accordi finali per 
portare in scena, dal 9 al 14 novembre, al National Thea-
tre di Londra, Sei personaggi in cerca di autoreti Luigi Pi
randello, nella versione presentata in Italia la scorsa esta
te al festival di Taormina. «Per tutti noi della compagnia -
ha detto Zeffirelli - Londra è una prova pericolosissima. 
Entriamo nel cuore del teatro inglese portando un autore 
che è il più grande drammaturgo italiano delsecolo». 

HENZE SE NE VA DAL «CANTIERE»? Divorzio in vista tra il 
Cantiere di Montepulciano, il festival di musica e balletto, 
e il suo fondatore, il musicista tedesco Hans Werner 
Henze. Dopo aver inviato una lettera all'amministrazio-
ne comunale e al comitatodi gestione del festival, Henze 
ha lasciato la cittadina senese dove da domani inizia la 
rassegna. All'origine della decisione, i tagli operati per 
motivi economici al programma del Cantiere. L'epilogo 
potrebbe essere rappresentato da un ritorno dell'artista 
che già dieci anni fa abbandonò il festiva! per tornarvi al
la guida nelle ultime edizioni. 

(Adnana Terzo) 

Intervista allo scenografo e regista cecoslovacco Josef Svoboda che a Macerata sta allestendo «La Traviata» 

«Non chiamatemi moderno. Sono solo attuale» 
MARCOSPADA 

• • MACERATA Un uomo si 
conosce anche dagli amici che 
ha. Quelli di Josef Svoboda si 
chiamano Laurence Olivier, 
Peter Brook, Gotz Friedrich, 
Luigi Nono, Giorgio Strehler e 
Claudio Abbado. Come dire il 
gotha della cultura dell'ultimo 
mezzo secolo. Eppure non si 
prova soggezione avvicinando 
questo signore settantatreen
ne, nato a Caslav in Boemia, 
dai modi cortesi e dallo sguar
do fermo, ma carezzevole. Da 
cinquantanni è un protagoni
sta, assoluto della vita teatrale 
europea, con oltre seicentoset
tanta produzioni, principal
mente come scenografo, ma 
anche come regista e allestito
re di spettacoli altrui. Svoboda 
ha cominciato negli anni 30 
come falegname, e ha messo 
su competenze che rivendica 
orgogliosamente, contro qual
siasi tentazione estetizzante. 
Ogni sua messa in scena è una 
nuova avventura, come oggi, 
che deve affrontare i novanta 

metri di lunghezza di «muro» 
del più strano teatro d'Italia, lo 
Sferisterio, dove sta allestendo 
la Traviatati Verdi. 

Qui è (tata la tua Imprec
atone entrando nell'Arena? 

Un'emozione Immensa, È un 
luogo fantastico. Ci sono le co
lonne alle spalle, il muro da
vanti e In mezzo uno spazio 
con un'acustica eccellente. Per 
fare teatro non serve altro. 

Con «Traviata» d trova di 
fronte a un tetto molto defi
nito, addirittura un prototi
po di opera votata. Come 
conciliarla con una sceno
grafia metaforica? 

Verità non significa naturali
smo; è qualcosa di più profon
do. Per Traviata io sono partito 
dall'idea di sollecitare il pub
blico a pensare al tema della 
donna nella società. Poi ho 
ideato lo specchio gigante nel 
quale si riflettono 1 drammi di 
Violetta, la sua solitudine. Alla 

line la gente stessa viene rifles
sa nello specchio. Non è certo 
un tema nuovo e il mio non è 
un atto di condanna della so
cietà, è solo un invito a pensa
re. Del resto sono convinto che 
l'emancipazione non esista. 
Come direttore del Teatro di 
Praga ho avuto oltre 600 di
pendenti, tra cui molte donne. 
Ebbene, nei laboratori di co
stume i loro stipendi erano 
sempre i più bassi, anche se 
spesso erano più brave degli 
uomini. 

Per ano scenografo, 1 tempi 
prefittati della musica non 
sono più limitanti rispetto a 
quelli più elastici di un testo 
In prosa? 

No. Verdi è un grande dram
maturgo e ci dà tutti i suggeri
menti per muoverci. Fare il suo 
Macbeth o i'Otello è lo stesso 
che allestire le tragedie shake
speariane. La scenografia è 
costruire uno spazio dramma
turgico, qualunque cosa si 
metta in scena; deve avere una 
sua necessità, svilupparsi In 
tempi drammatici, e contem

plare anche la possibilità della 
metamorfosi. 

Lei spesso e anche regista. 
SI. È difficile scindersi. Ogni 
buon scenografo deve essere 
almeno per metà anche regi
sta. Certo, quando sono solo 
scenografo sono molto dili
gente, non Invado il campo al
trui, ma è importante soprat
tutto la collaborazione, stare in 
sintonia fin dal primo momen
to. 

Q sono due tendenze domi
nanti oggi, che dividono 
pubblico e critica: fedeltà ri
costruttiva o stravolgimento 
a priori di un testo. Per 
estremi: Pier Luigi Pizzi e 
Peter Sellar». Che ne pensa? 

Non penso mai alla parola 
«moderno», ma alla parola «at
tuale». Ho fatto la mia prima 
scenografia a 23 anni e la ri
tengo ancora valida. Non pen
so che la scenografia sia un'ar
te, piuttosto è una disciplina, 
perché è ambigua, non ha la 
chiarezza dell architettura o 
della pittura. Non amo nean

che scioccare la gente, ma so
lo interessarla con mezzi sem
pre diversi. I critici spesso si 
chiedono dove sia il mio «sti
le». Ma io non faccio mai la 
stessa cosa due volte. In quel 
senso non ho «stile». Oggi tutti 
si affannano a fare il postmo
derno. Per me quella è merda. 
Io potrei farlo ad occhi chiusi. 

C'è qualcuno che considera 
oggi un suo erede? 

Vedo tanto dilettantismo intor
no a me e questo mi fa star ma
le. Manca la cultura di base 
perché nessuno sa più parlare 
i linguaggi specifici dell'archi
tettura, della matematica, del
la fisica, lo non ho assistenti, 
lavoro da solo. Dall'idea trag
go i modelli e i disegni e se e è 
qualche problema lo risolvo 
subito. Non amo dare direttive. 

Lei nel 1958 è stato uno del 
fondatori della Lanterna 
Maglka, quel grande labora
torio praghese della speri
mentazione tra scenografia, 
danza, teatro, film e televi
sione. È ancora valida quel

l'esperienza di avanguardia, 
oggi? 

Basta vedere il nostro Minotau-
rus di Dùrrenmatt per capire se 
è ancora valida. In Cecoslo
vacchia però non sono mai 
stati molto entusiasti dei nostri 
esperimenti, visto che non fa
cevamo del realismo sociali
sta, ma ci hanno lasciato fare 
per il prestigio acquisito all'e
stero. I nostri programmi attua
li sono nati tutti in era comuni
sta. 

Nel 1960 lei ha messo In sce
na a Venezia «Intolleranza» 
di Nono. Ritiene ancora pos
sibile l'Impegno politico e 
sodale in arte? 

Le racconterò un episodio. Nel 
'65 rimettemmo in scena a Bo
ston Intolleranza Tableaux vi-
vants, televisione, schermi di 
sei metri con proiezioni. Con 
una camera a infrarossi ho 
proiettato le facce del pubbli
co sullo schermo e tutti erano 
entusiasti. Ma quando, mentre 
la negra cantava qualcosa sul
l'intolleranza, ho fatto diventa
re lei bianca e il pubblico ne

gro, è successo il finimondo. Il 
giorno dopo la gente per le 
strade portava cartelli con su 
scritto: «Via i comunisti Svobo
da e Nono». 

E nella Cecoslovacchia di 
oggi, che si avvia alla scis
sione, il suo teatro dell'im
pegno può avere ancora una 
funzione culturalmente uni
ficatrice? 

Non credo. Il ritmo di ciò che 
succede è troppo veloce per 
potergli stare dietro. Bisogne
rebbe portare il teatro nelle 
strade, ma oggi la gente è di
stratta dai problemi economi
ci, e non ha soldi per pagare i 
biglietti. 

Come vede il futuro del suo 
paese? 

È una situazione molto diffici
le. Se gli slovacchi ritengono di 
dover avere un loro presiden
te, benissimo. Ma non capisco 
perché non si possa istituire 
una federazione. Queste ten
denze nazionalistiche, all'alba 
del 2000, mi riescono del tutto 
incomprensibili 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E1 un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite-
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rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 
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